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Al LETTORI DELL* ANNOTATORE FRIULANO 

Sono ppegaii i sociS, Tccehi e nuot i , «leli' J in. 
tt0taiofe fi*ÌttlaÈto ad iiiTÌai*c per tempo II pr«x«o 
di nssocSaxioitc pci> i l nnovo anno, onde potei* con|r 
tSuuarc a piecterc SI giuvnalc, c b è . F aiuminSstPa-
siouc non può andare incontro ad inutili spese. 
Cosi pu re tn^ti i Socii ehc nwn hanno NoddiAtratt» 
1* abbonamento e Npeciaimcntc quell i che ricevono 
il Càiornale per ' conto dell ' Alohiniiala.sano invaiati 
a dichiarar»! sic intendono di coniinuavc nell ' ««• 
soeiaaeiouc, a l t r iment i ai riteiprauno pe r aderenti.-

RiiriSTiii fSETnmiMJk'Lm 
La quislionc predominante delia settimana è quella 

Neufchàtel, circa alla quale però sarebbe difficile racco''! 
del 

lere 
in uno tulle le voci che corsero. Dopo il nolo articolo del 
Moniliìur francese, che accusava il governo svizzero di de­
magogico, per non avere liberali gl'insorti, articolo che fu 
male accollo dalla stampa inglese, un altro del Conslitution-
»?ei! insisteva sull'argomento, aiVettando di separare il governo 
federale dalla popolazione svizzera, quasiché quello agisse in 
onta a questa e lasciando intendere, che si trallerebhe di 
disfare 1'ordinamento del quarantotto. Allora le mallî e t̂a-
zioni concordi da tulle le parti della Confedera/ione,; anche 
da que' Cantoni che appartennero, al Sonderhund; uiostrarono 
che la Svizzera era pronta a difendersi. Da per tulio si 
mostrò r uguale prontezza a prendere le armi, si leverò of­
ferte, e domande di essere pósti i primi alla difesa deiter-
rilpî io' della *J)a.tria, sî  formarono, ̂  legioni:, di. sludenii,, si. ac­
cordarono, credili;illimiiati per.sostenere ìe'.spese dei prepa­
rativi è della guerra. ì giornali ; tulli'tennero il medesimo 
linguaggio; ed i. Consigli, dove, ebbero campo di manifestare 
il lóro volo; Gli Svizzeri obbligati al servigio militare, che 
stavano all' estero accorsero iironli da ogni dove, e da Parigi 
soltanto, ne partirono per il loro paese 2000. Il governo fe­
derale a.lulle le suggestioni diploniiiliche di mollere in libertà 
incondizitìhaiatìienle gì' insorti del Neufchàtel rispose con una 

-negativaj,sebbene evìde;.temente ei si nio>,lrasse disposto à 
-gr.aziafji dopo '.che fossero condannali, ed anche prima, pur­
ché, la Prussia si .obbligasse a rinunziare allo sue jirolese di 
spvfajpila sopra .il Cantone in conlesa. Dall'altra parte la 
Prussia faceva i suoi proparativi, e dicovasi che jiià avesse 
ollènutp dai gòver,ni del Haden e del Viirlemberg irpermesso 
di far, passare, sui [oro torriiorii le trujìpo, che si nrepara-
raìio ad invadere Sciallusa e Basilea, cui frallanlo gli Sviz-
•7;èi;i si adoperavano, a fortificare alia meglio, l'uà lale riso-
lutezza, la quale del resto era da aspettarsi negli Svizzeri, 
fece alquanto pensare alla diplomazia europea sullo conso-
guérizé.;d,'una; gû eiTii nel centro fisico. dell'Europa, d'.una 
gueriV che ,a,yrebbè [>olulo implicare tutti gli Stali confinanti 
e mettere "ili moto l'elemento popplara sempre pericoloso 
per' r..'principii conservatori. Le mediazioni allora si offersero 
dai Intle le parli. Sì parlò, d'una mediazione degli Slali-Unili 
d'America e dell'Inghilterra, come quelle Potenze che lou-
tane dal luogo del dissidio, potevano essere le niù iniDor/iali, 

Altre Potenze, ft-a cui prinoipalmenlo la Francia, che vorrebbe 
assumere l'arbitralo generale nelle qdislioni europee, pare sì 
mostrassero alquanto geloso di tale mediazione. Ora si dlcu 
che un' oflerla' di mediazione colloUiva venga dalle (piatirò 
Potenze che soscHssero colla Prussia il protocollo di Ijondra, 
in cui dopo riconfermati i- diritti riconosciuti alla Prussia dal 
tratlulo di Vienna, la si teneva impegnata n non rìviMidicarli 
colle armi senza previa ìntelligenz» con loro. Da parie dalla 
Prussia r accettazione dei buoni nffìzii dulie quattri) Potenze 
è adanquc una specie di preventivo impegno ; méntre la Sviz­
zera, sebbene non siasi impegnata a ' nulla, non può rifìu-
luFtì la mediazione di tutta T Europa riunita j tanto più ciressn 
dalla' posizione sua sarebbe sempre astretta a slare ' sulle 
difese e ad aspettare in casa 1' aggressione della Prussia. 
Può credersi adunque, ohe ad onta dei runori di gnorrii e 
del mutuo aizzamento ad essa che si fanno, le due parli 
abbiano entrambe tutt'altro, che voglia di hiillorsi e sieno di­
sposte ad accettare la mediazione. Se ([uindi in realià essa 
venne oflbrta d' accordo dalle quattro Polcn/o, surà iin-
cbb slata accoltala; ed è probabile, che i termini di'll'ac­
cettazione sieno quelli che si vanno dicendo, cioè cìiu la 
Svizzera tùetterà in libertà anche prima della scntiMi/ji gì'in­
serii del Neufchàtel, a patto che i soscriltori del prolocollo 
di Londra le guarentiscano, che la Prussia rìnunzierà alle' 
sue pretese di sovranità, da lei del n"<ti» solo iioriiin.iliucnle 
e pi-r un puro lusso esercitala su quel Conloiir-. l'orse, che 
enlr.'unbe le parli saranno oonlenle cosi Ji cedere alla vo-
hinla di tutta l' Europa, la qn ile se non riusci (inora a sla-
bilire la vera pace, teme però ogni minaccia di guerra, i-
sarà contenta di emendare, benché lardi, uno dei più gros-
siduni errori commessi dalla diplomaziii nvì 1SÌ5 in;! rico­
noscere due sovranità su di un. paese. Óniilchcdun* poteva 
cred(|re, che i Cantoni viuli nella guerra del S-jiiò-rbiiiìd e 
poco .l'contenli .del nuovo ordinamento del quar.inloito [ìi-estas-
sor'o appicco ad interventi d' altra sorte : ma dopo oli' unni 
di' durata il nuovo ordinamento pare abbia ovulo il merito' 
di togliere in gran parte i dissidii che continuamenlo trava­
gliavano quel paese per i contrasti fra le diverso sovranità 
cantonali ed il" potere federale, che si iro.vava annullato in 
quasi tòlte le sue deliberazioni. 

' Qualcheduno crede, che 1' affare della Svizzera possa 
essere porlalo anch'esso alla conferenze di'Parigi, e clic 
la Francia lo desideri e la Prussia lo acconsenta. Si «sa ora 
spio, che questa mandò un' invialo straordinario a Vienna. 
Circa'alle conferenze, si dava per corto che si sar&bbero 
radunate il .'29 dicembre a Parigi; ma ancora nessun di,-spai> 
ciò annuncia il fallo. Del resto si soggiùngeva, che si sa-
rê bberò raccolte soltanto di forma, e che ogni ulleriofe de­
liberazione sarebbe protratta alla metà di tVbbrajo. D' altra 
parte vediamo, che •'i'aalche giornale inglese vorrebbe vedere 
compiuta al più presto la quislione di liolgrad e doli'Isola 
dei Serpenti, - onde la Turchia potesse finalmenle mellersi 
sulla via delle riforme. .Tutte le altre dicerie, che corrono 
sulle disposizioni colle quali si recane alle coiTierenzc i riip-
presentami degli Stali che vi-prenderanno parie, dobbiamo 
lasciarle correre, per non farci eco d' inutili ciancio. Solo', 
ossérviauio, che un vero accordo non deve ancora èsser'nato,' 
se la .convocazione delle : conferènze' tante volte ànhuticìtità'̂  
si protrae di giorno in jgiorno. 



francese; 'e si crede che la Pèrsia non domand'i miH'altro 
alla Francia, se non/la sua'neutralità. Ora la neutralità della 
Prtincia in Asia vuol dire, ofjse' vi perdurerà, direllainenl» o 
no; la lòlla fra la Russia e T Inghilterra. La stessa dichia­
razione di neutralità essa la vorrebbe dalla Turchia. I Per­
siani, dopo entitiji in Rerat, procurano di acquistarsi la be­
nevolenza degli abilauti,. impLHiendo, anche ogni sopruso per 
parte <leile truppe. Pare oh' e' sieno penetrati ariche più 
addentra e cbe abbiano- occupalo aUi-e città, ricevendo la 
sòmnxissìotie di alcuni ca[)i Afgani. D' alti'a parte T imain 
diMascalc, che pagava un tributo alla iNirsiit, incitalo lorsu 
dagP Inglesi» ora lo diniega e mm vuol riconoscerò altro 
signore, che il, capo dell'islumisniio, cioè il sultano. Loit^^ 
Redcliffé farà forse senlire alla Porla, ch'essa devo all'In­
ghilterra tale omaggio,, cercando di attiraj'la nelle sue osti­
lità contro : la Persia, Ad ogni modo Tavversione delle due 
scile ni.asulmxin.c, 1'una delle quali prudotniua nella Turchia, 
e l'altra nella Persia, viene ora a .ridestarsi e deve anch'es­
sa portare i suoi frulli. I Persiani ricevettero, aa<'b.e dalla 
parte del Mar Caspio delle niunixioiw da guerra, proctrooia'. 
té forse dalla compiacenza della Russia, allo stesso modo 
che r Inghilterra sa IwMJc spesso procacciarne ai Caucasei^ 
.peixhè si sostengano contro qiiiella poionzos Intoltre ufficiali 
russi vanno esaminando le strade e le fortezze della Persia 
sellealrionale,, sia collo scopo di porgere ajuti,- sia con quel­
lo di occupare. A questa guerra cosulro.la Persia ài Inghil-
lerrà si prepara, un' api)iosizioii& clxe fttì'se potrebbe dislurba-
r^ ì disegni di lord Palmorston. Alcusni voglioao, sino farla 
comparire illegale ; mentre altri manifestano il pericoi^) pre­
sente che potrebbe correre T Inghilterra a provocare imnia-
lure ostilità verso la, Russia, p̂ jr evitare pericoli futuri.' Ad 
ogni modo i preparativi non cessano. A Bombay si raccolse 
UD, corpo di riserva dai 7 agli 8000 nomini. Un altro cor­
po di 5000 uomini si è mosso nella direzione di Kabul. Si 
fanno tiMAlativc- coi prìncipi di quei paesi e si piijda di 
miaye annessioni. Ad onia, che queste pOirtiniOi diietroi sé 
delle spese gravosissimo piuttosto che guadagni diretti, Tla-
ghilterra è tratta a procedere di conijjuisla in, coiujdsta per 
la natura stessa e per la conservazione del suo dominio. 
Essa è costretta a vincere ogni giorno, perchè coslrella a 
lottare. Un confliitlo, che potrebbe condurre a gravi conse­
guenze, è scoppiato lo scorso ottobre a Cautou in conseguen­
za della callura arbitraria fatta eseguire dal commissario im­
periale Ip di alcufti miGirinai ciaosi sopra un bastimento 
anglo.'̂ cì.n.ese.. Non avendo il go,v,etìno, iin|)je»!Ìa}:e. voMoi dir 
soddisfazione agli Inglesi, questi dalle loro tattorie e dal 
fiume coi laro, vapori bombardarono la città di Qaiiton e vi 
fecero grandi guasti, oltre all' aver bruciato quasi tulla fo 
flottiglia cin.ese.. Le ostilità furono, a più riprese interrotte, 
ma l' ostinazione del governatore non permise- di venire ad 
un accomodamento.. Tale, fallo, unilO; alle vessazioni eseeci-
tale contro, i missìonarii europei ed allo stalo d'interna 
dissoluzióne in cui si trova presóalemeuté IMnipei-a Cinese, 
potrebbe avere la conseguenza, che tanto. V lnglùllein:a,, co­
me là Francia, la Russia e l'America «olesseiKìi iiiilcr'Vicnii'e 
in quel paese. Dacché l'Europa si trova a rivaleggiare in 
Oriente, le diviene necessario di progredire. . 11 comm.ercio 
inglese in Cina acquistò negli ultimi anni una grande im­
portanza, per cui metterà ogni cura a proteggerla, f pericoli 
a cui possono andare incontro i possessi indiani impegnano 
l'Inghilterra a farvi progredire la civiltà. Le colonie del­
l'Australia sì accrescotio ogni di ed hanno ormai una pro­
pria rappresentanza ed un ministero^ parlipolare. Tutto adun­
que concorre ad aUargare il campo. della politica eMiropca, 

Le gare dtelL'Ejuropa continuano <> pesare sulla Tur­
chìa ; e dicesi, che come lord Redcliffé cjsrcava d'impedire 
lo scavo dell' istmo, di Supz, ora Thouyenel avversi la co­
struzione della strada, ferrata, dal. Mediterraneo, all' Eufrate.. 

di veiiti milioni di piastre. Si parla sempre dell'orgaaizza-
/ione delle sue truppe e deWi* sua amiimràs:tr*aft)ino ; ciooohò 
fa presagire che sul caniirtino del debita pubblico essu non 
si trovi che ai prinw passi. Ipotetìato a' suoi protettori» 
F Impero Oltomano procederà di cefla rapidameata verso A 
suo destino. 

Ora la Porta vuol purgare da* ladri Costanlinopofi-
ma non pare, vi riesca ai confini della Grecia. Il discorsa 
con cui re Ottone apri l'è C'amerie fa un aperto lagno, per­
chè la Porla imn adempia in questo i si»i)i im|iegni. Lo 
stesso discorso dice avere polenti molivi di ortìdere» sbe-
le troppe slr.iniere^'cui la guerra condusse in Grecia, ver>* 
ranno i^'ossi ma mente ritinge. Il re spera iicllii biMicvuIenz.i 
delle Poleaz,e proletlrici, verso cai-, uella misin-a che le ssm* 
pffèsibile, 1% Grecia pin*ci>revà di adeni[iii're i suoi olvKlighi,̂  
Il governo si.Otìcapwii di molle migliorie; di co.sinrre vie 
di comunicazione, di ridare ali^agricollura i terreui ini|)alu> 
d^li, di faUlMricaee pib.i.ii ;, ceuciierà di miglior.ire il sislenw» 
delle coniribazioni ; rilormerà la lmlV,\ din '̂iinrife ; lorrà \ 
dil'elli esistenti uell' ordinansento coniiiuale e india legge, e-
leltorale ? aUre riforme introdurrà per assiotnrare i dirilii 
dei pubblici impiegali, por prolcggek'e la BÌcchezza aa/JiHWi.!.o 
delle foreste, j*er provvedere coavenientenienhv ù basso cle­
ro, ed ordinare l'attività scienlilìca della Nazione. In pro­
posito di che il re Ottóne fa solenne riBgriiziai-Bit'.nito a lulili 
coloro, che negli ultismi tempi fecero splendidissinii doni alta 
Grecia, perchè provveda all' educazione naziouiile, alla beae-
ilceivzt», atte islilmioni religiose. Se i Greci sapranno cam-
mjiuire con passo fermo su questa «ia, di |H'a,!ici migliora­
menti, è ciò che nìsUì a veder:!Ì. Però motti dei p'.ù illumi-
ns»ti fra di loro intendono, che ogni progresso di essa ac­
cresce potenza al piccolo SI.ÌIQ> 

Sa la speranza del re OllOiiie di vedere prcslo liberali» 
la Grecia dalle truppe occupanti sia per avverarsi, riuiaiio 
daldxio, fiachè sassislojio. le ailrc' o,ccapazioni, essoiulo pro­
babile, cb." esse abbiuiiO) a cessane lalle in un;i vulla. La 
Greoiaii uoa IM importanza per sé sierosa, ma perii luogo afe 
occupa, e finché tulle le altre quistioni non vengono acco­
modate, rimarrà focse uu.i'li.e qiiell'a irperta. Le grandi Po-
lenze non vorranno, che la pace sia ftuilo che delle- reci-
ppĜ clMj cojjcessioai. 

Pochi s'occupimo adesso- della Spagna,, sebbene cor­
resse un sordo niniore di congiure,, dopo che venne risla-
bilito il dazio consumo. Ila N«iqwli h sola no,vità è lo scop­
pio aceadiido d' usua polverierii, clit; caslò la vita a piii'eccbi 
nlììziali e soldati» iVislrnsse- |"«ja"eccliiô  opere dì tovlifica.-
ziojijfr e spezzò un gran nuniwroi d'invetriate, lu varii gior-
iwli si legge d' lUia lettera di Pio, IX a Napoleone IflV circa 
alla qaislione napoletaiw,. ckê  Sarebbe una specie- di anuno-
nizion.c sulle consegiumze, cui per la pace dell' Italia può. 
avere T interruzione delle relazioni diplomalicbe con. Napoli., 
1 gióiinali inglesi ceuiimifino, a perorare per le rifórme a 
Napoli. In Olanda la Camei'ii dei Deputati è talmgnlo divisa, 
die spesso, si pareggiano aclla volaz-ioac dei bilanci i voli 
Tàvarevoli ai contrarli al ministero. Nwlla CaiThera'dei Dé|)u-
lali {M'ussiana sii«s-.in<..i Disputali prese alarono una proposta, 
perchè il governo lorni albi legalità dolio Statuto nella sua 
condotto ne lati vii me al e alla slanipa. I giornali tedeschi s' oc­
cupano da qualche loinpo di liiUe t|uelle disposizioni che 
poltiebbero. tavorire l' anittiie doganale fra lo ZoUvcrcin Or 
L' Austria e ne- discutono i modi. 

Dall'America Cenlrale si aniuiiizia una grande vittoria 
di Walker. Ma le più gravi nolizio, che vengono dall' a.llrii 
sponda dell'Atlantico sono le paure d i e occupano il sud: 
degli Stali • Uniti d' un' insurrezione di negri. Quand' anche 
la iwg l̂anza e la severità dei padroni degli schiavi giunga 
ad impedirla, ciò non toglie- che non sia una trista comti-
zìone quella di quo' signori, che per vivere dell' altrui f(|ii> 



nato ìuvoro «i coniìariiiano ad una viti* di coiitinuj; sospetti 
e ad incriidélire contro, una Vazisa, che minaccia rompere 
la Unione; Il pensiero di l̂ueslo péricoFo è ora in molli, 
poiché rotto A compromesso, per cui s'equilibravano gli 
Stali con isdiiavi co« tuiulli che non li aveano, è aj»erla 
«na latta, di cui non sanno prevedere la fine nemmeno i 
più prudenti uomini di Sialo. Il nuovo presidente Buchanan 
4w» temè di dire pubblicamente ad una deputazione di stu­
denti del collegio FtatiWin, «he una porzione ilei Popoli 
degli Stati-Uniti trovasi in aperta éstilità di princìpiì coli' al­
tra, pvr cui il diffìcile incnriry della sua ammÌMÌslrazioné 
dovrà essere di combattere e dishuggere il lune<ìl« spirilo 
di divisióne che ora domina. T Unlowe aim^rioana, onde evi­
rare i ()ffrico!i preveduti da Washingtiui, ìiìh il ^ra«de «cini­
co delia RepubWica amcricflHa IHIH è dcssa U scUÌ5iviii('i? 
Chi più violente di. essa, senza queslo t̂ trlo roditore, che 

.! minaccia 1' esistenza ? Oli uomini di Stato americani non 
ne 
vedranno a tempo, che quello è il nemico da combattere? 

J.ETT-KIÌATU1IA' e. «IO»!» %L1I»!II4»'. 

. ' . - ' P<mgÌ ^3 dicembre. 

, •. tlo^se ultimamente.la rocci clic anche il re dei re, an­
che Rolhschikl, od il primo barone della Cristianità, come 
«itrimonti chiamavano questa grande potenza della Borsa, vo-
Sosse avere il suo foglio ed acquistare il */, rf''« Dèbats; quel 
giornale che per la famiglia Berlin valse un patrimonio e che 
barcnmcniuirlo fra i diversi reggimi e professando un liberalismo, 
t'onservatoro « conservanlismo liberale, seppe vivere sotto di­
versi governi in xnm specie di relativa iddipendenza, CpHvien 
<lii-e, che Palluale capo della fiimiglia B^ollischild non obbia 
per il giornalismo il sacro orrore di fu baron Salomwne; il 
<piale possedendo la caso o*e nacque Napoleone III non volle 
concedere anni'addietro eh'ci la vedesse, per paura clic i 
giornali ne parlassero, e che si supponesse quiadi eh''egli, 
il [>iù grande creditore dell'Europa indebitata, fosse altro 
«•he l'uomo dei milioni, e s'occiqiasse un colai poco, che il 
(jolo ne guardi, di politica. Quando ognuna delle nuove po­
tenze del dauaro ha il suo giornale, la sua gran tromba per 
radunare la lolla al mercato, poteva un Ilolhschild essere da 

. ineno dei Mirès, dei Fereire, dei Milliaud? Ora, che quasi 
luMo il giornalismo quotidiano viene adoperalo a fabbricare 
l'opinione pubblica e ad educare il Popolo francese alPado­
razione de! vitello d'oro, che cosa diverrà la slaiupa? È ben 
vero, che ognuno di questi, bitnchiei'i vorrà Iratlare il suo 
foglio, come un alfare, e (ju-ndi prorurerà di accaparrare 
tlcg!'ingegni, i quali gli chiamino avventori. i\ia questo apr, 
punto Irascinerà la slampa maggiormeule nella corruzione. 
-Scriverà por quo' fogli quella g('U,ie, eh'è più disposta a la­
sciarsi couiperare ed adoperare, ad accarezzare i difetti , ed 
i pregiudizii del pubblico, a piacere, prima di tutto, anziché 
a soddisfare profondi convinciiueuti, a scrivere per un alto 
scopo, ad educare. €he cosa si può aspellarsi di bene, se 
uno slrunienlo di civiltà quaf è la stampa, lo diventa invece 
di corruzione, ed avvezza il, pubblico ad un materialismo lon­
tano da ogni elevatezza d' animo ? Che cosa potrà per il man-
lV*MÌm(,!nlo- del sacro fuoco della civiltà qualche Rivista indi­
pendente, se pure qualcheduna rimarrà talu? 

Il nuovo ministro dell' istruzione pubblii',a Rouland sem­
bra disposilo ad orgaìiizzare come dicono, anche una slampa 
(jovcrndincutale scienlifìco-lelleraria : e per questo, tempo fa 
si fece quak'hf paterna ammonizione alla ìievue des Deux 
Mofìdes e si volle fare della Bevuc Coìitempomine una sua 
rivale, e si credelle di chiamare a questa gl'ingegni più e-
letti, facendo sentire ai professori eh'e' non dovrebbero scri­
vere per T altra, hi considero questo fallo indipriKÌentemenle 

dalla politica, «5;semplicétnenie sotto al riguardo scientifico 
e lellerariot e snon posso a meno di trovarlo pernicioso^ aj 
progressi della sticnzo e della •letteratura e deìia civile edu-, 
cazione. Io non disculo ora sulla -misura di polìtica libertà, 
che \m governo illuminalo tJcbba fasciare alla stampa, anche 
a quella cìi« dissetìte dâ  suoi prlncipii. S'ei non vuole con­
dannare sé medesiwio al silenzio, noti arvî ndo più conlraddi-
lwi> se non \%o\c torsi il vantaggio di conoscere comò i 
pro(irii «Ili vengano giudicali dall'opinione pubblica, certa-
mente lascicrà a questa una valvola di sicurezza, perchè 
lutto non scopjM per troppa tensione. Trovo anche convc-
itienle che un governo qualunque abbia un orbano delle sue 
w?ee, un mezzo di persuasione per far accettare dall'opinione 
ciòch'ei CTÌMIO buono ed utile «I nacse. Invece parmì essere 
j^ericidosissiina la pretesa di voler possedere 1'esclusività, an­
che in qtìeHe cose, che non fofinautt parte dell'immediato 
governo. Si può capire come chi sì trova al sommo della, 
.potenza ripela la î nperba parola ili Luigi XìV: Lo Slato sono 
io! — Ma nemineno Nabucco, o qualunque altro deificalorc di 
sé slesso, vorrebbe, come dicono a Milano, sottoscriversi un 
passaporto per la Senavra, col dire: Io sono la scienza, la 
lelteralitra, l'arte, il passalo, il presente, l'avvenire. Ìo metto 
i confini all' umanità, cui essa non potrà superare, li metto 
al tempo, come il dito d'Iddio li segnò al mare. —Il gran 
re che avea pronunciata quella parola, a cui lo La Vallicre, 
le Montespan, le Mainlenon avrebbero potuto togliere qanì-
<;OSa, aneli' egli avrà sapulo qualche momento ricordarsi che 
in Francia c'era un tale, cui chiainavano il Delfino, uno A 
cui la folla de' curligiani pendenli da ogni suo cenno avrebbe 
detto un giorno: Viva il re! Ora, se ogni cangiamento di.go­
verno non deve essere una rivolu/..ione; come Iroppo .'spesso 
accade in Francia, nel. paese dove tutti gli entusiasmi durano 
poco, e dove lutto si fa a salti, ed a salti che talora mi' 
nacciano di rompere il collo; so si vuole che vi sia una con­
tinuità nelle idee che governano un paese, un naturale e 
placido e gradualo passaggio nei mutamenti dall' opportunità 
richicslì e dàlia necessità voluti, se si vuole che il Delfino 
si trovi a nuotare nelle sue acque, bisogna per lo meno la­
sciare libero sviluppo a quelle idee; le quali sebbene non 
governano oggi, saranno con luUa probabililà destinale a go­
vernare domani. È grande pericolo che chi possiede ed hi« 
niolto da fare per condurre le cose nell' oggi, non possa pen­
sare e senlire quel che sarà domani. Ora chi pensa e chi 
sente questo domani, se anche non prenderà mai diretta ed 
immediata parte ài governo della cosa pubblica, è quegli che 
prepara la continuità, quegli che porta grano al molino e 
legna al fuoco per alimentarli, quegli che darà anche al Del­
fino Ì maleriali per Tedifizio cui egli crederà tulio opera sua. 
Che se non soUanlo una sola volontà si sosliluisce a tutte 
le altre volontà, ma anche una sola niente a tutte le menti, 
in un certo giorno, che viene anche per chi abbia bcvulo 
Velixirdllìt»(jn vita, il Boussel d'allora dovrebbe sclanitirc: 
Signori, è morto il paese ! —̂  Ma i paesi non munjono, seb­
bene possano soffrire. 

Mi capile, eh' io voglio dirê  che in un secolo nel quale 
si è abusala In cantralizzazione non solo nel governo della cosa 
pubblica, moltiplicando gP impieghi, amministrando come plib^ 
blici anche gì'interessi privati, proteggendo industrie conll-o in­
dustrie, commerci contro commerci, costruendo solo per dat" la­
voro, applicando di fililo alcune delle idee de' falamlmutni col 
fondere lutto nello Slato o nel inni (h Luigi XIV; in un secolo 
in cui r educazione di quelli che saranno domani nel nostro 
luogo è tutta foggiala sull'oggi, perchè lulta in mano di chi 
governa; in un secolo, in cui s'inventarono perfino le Reli­
gioni dello Slato, può divenire mortale alla civiltà-futura, 
alla stessa csistcnita ti'una Nazione, come membro vivente 
della civiltà federativa dei Popoli, il privarla di quei mezzi 
di educazione, indipendente da una certa forma, da certe i-
dee, che trovano la loro attuazione nella giornata, ma do­
vranno naturalmente lasciare il luogo ad altre. In nessun 
paese al mondo si abusa dell' eterno quanto in Francia. 
Quivi non c'è scrillorello, il quale coirullimo suo Opuscolo 
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,f!i)ii pi'o:;T!i'iii| di avcvo ptislo il-coltno, all'edìtìzio dclla civiltà,,' siaslarsi, od altneno mirare in cosa che tutto lo tenga ec-

" ••• "•-'••''••=•' • -1= .:...'.-::...: .̂«it- -'-.ÌÌ. —i :« <•..•._ ciipatò,. SÌ fa prestb dell* Opposizione. Nei primi itiini del rè. 
gno attuale bastava il nome di Natfoleone. Poscia si ebbero 
Gontempòvaneaménle una seqqela di feste ed i fasti della 
Crimea. Ora quello che domina, è il sentimento dell' iiicer-
tezxa. Lo slato economico non è dei peggiori, ma nemme­
no tanto prospero, che basti godere e che prometta di far go­
derò pòscia. In politica, non sì è più alleati dell' Inghilterra, 
non io si è ancorit della l\ussja, non si sa ih quali rapporti 
si sia a Berlino, a B«rna, a Napoli; non si conosce in ge­
nerale una tendenza decisa; non si è né in pace, né in 
gueirra. G* à troppa pubblicità e troppo segreto nel tempo 
nTedesimo circa alle intenzioni per 1' avvenire. Mancando'cosi 
uno scopo determinato alte menti, mancando qualcosa di 
semplice e chiaro, cui si possa almeno od approvare, o bia­
simare, si .r«sta in un'incertezza sfìduGiata, o si biasimit 
lutto. Mai coiT)e ora s' ebbe bisogno di quello che qui chi«-
m»ao une situation nette, di sono molti, i quali vorrebbero 
almeno avere un partilo da prendere; Le chiacchere sulU 
conferenze non renderanno punto più chiara la situazione ; 
poiché non si tratto più di un assestamento generale e de­
finitivo, come alcuni, voléano.sperare dalle trattative del mar­
zo, ma di speciali determinazioni su di un punto, alle quali 
altre ne dovranno succedere su di tin altro e poscia altr« 
ancor? ^u ci ascuna delle.molte quistiahi sussistenti. Né punio 
più chiara è la politica interna. Alcuni vorrebbero credere, 
che la pace si conservasse e che conservandosi, una mag­
giore partecipazione ài trattamento de' suoi interessi si de-
vcsse lasciare al paese, come parve di averne promessa. Una 
circolare del ministro Billault ai prefetti, perchè non sieno 
più tanto pronti a sciogh'ere quei consigli municipali, ch« 
vogliono amministrare al loro modo la cosa del ComiJne, 
parve a taluno un. buon segno. Altri chiede, se ciò non' si­
gnifichi piuttosto, che si sente r approssimarsi delle elezioni 

; per il, Corpo Legislativo. Quéste dovranno farsi V anno pros­
simo. Ora si va domandando quale grado di libertà sajrà 
concesso nel. discutere le candidature.: Certo 1' opposizione 
questa Volta intende di presentarsi alle elezioni. Essa si fec« 
già sentire in qualche elezione dei Consigli Dipartimentali. 
Testé il Siede pubblicava un articalo, eh'è una specie di 
manifesto, ed in cui si dice, che noii si deve astenersi dal­
l'accorrere a dare il roto. In molti però, con tutto qjiesto, mo-

I strasi una certa apatia. Molti, non avendo tutta la libertà, riiiùn-
ciano anche a quella parte di cui potrebbero godere. E que­
sta una condotta tanto logica, quanto quella di chi per non 
poter andare in carrozza rìnunziasse, a far uso delle sue 
gambe. Ho udito dire da .un saggio, che in nessuno Stalo 
moderno è si poca la ribertà, che. non si tralasci di usarne 
una parte di essa. Basta che si consideri, che anche quando 
non si possono esercitare lutti i diritti restano dei dovéri 
da adempiere. Ed è un' dovere anche quello di non. perdere, 
col non usarle, le facoltà, dateci da Dio. E dubbio ..però, s« 
molli concorreranno alle elezioni coti altro scopo, che di far* 
una dimostrazione contrària al.governo. Ad ogni modo potrà 
penetriVre nel Corpo Lègislalivò qualche nuovo elemento,. 

Quella funesta rinunzia all'individualità propria, che fa 
decadere la società, fu bene dipinta da Carnè, nella l(éviie 
des iìsux Monde<i. Noi abbiamo già da un pezzo rìnuiiziàlo 
al. pedantesco pregiudizio,'che le due epoche brillanti dèlia 
letteratura latina ed italiana, indicate col nome del secolo 
d' Augusto e' del secolo dei Medici, fossero dovute al nipote 
di Cesare ed ai Leoni, ai Ci.emcnli, ai Lorenzi ed ai Cosimi 
di casa Medicea, Noi vedemmo, che nella letteratura del se­
colo d'Augusto, come ora dimostra l'Ampère, veniva a mo­
rire la vigoria della Nazione conquistatrice, che dopo non 
ebbe più glorie, ma soltanto vergogne. Noi sapevamo che 
Dante non era un prodotto di casa Medici, e che Macchia-
velli non ne fu un favorito ; ma che di là usci la falange 
degli eruditi che separò le lettere dalla vita civile del proprio 
paese e quella dei letterati buffoni e cortigiani, che accom-

non. tJ èvfàliinueiilorevdi- coslilnzioni, isulta cariij od in fattoi 
,i|..(,iiiàk,;:rKi!(,|>rot(ru nvere, trovalo fiiidlmónte la base elér-
iui'>(t ali pirggerii il più' volubile dei Rtipoli'̂  ma per questa. 
fts.iigerazioiuv iq>pnfil'o in iiessmi .paese del mondò nàscono 
iaiile-iiuituzioni, in nessuno hvmodapuò tanto, nelle, vésti, 
ifcjlc .letlvir».', (ii'lla politica, in .nessuno come in Francia le 
iiiuo.vaziimì e lij .r«8tiiiirazioni.si dan la mano tutti i giorni. 
I*f',r niodoianì questa vizio, a volto pericoloso, non e'è quanto 
die rieinHWcere <!i buona.fede che non si ha fallo cose 
ftlornc, penilo nessun uomo piiò tarle. Le idee dalle nostro 
diverso dpbbiiimo lolierarle, almeno perchè sicuo lolbrate 
ié uòslfo; xnviA provociiriie la manifestazione, perchè le nostri 
:l-rioii(liio, se le crcdiaino migliori. 

Uouliind penserà l'orse, che essendo vetiuta la sua volta, 
egli vuole dominare solo: e- perciò do. ullimo h'Revue Con--
teinpónnim declamava.conlro Thierfj, Tocqueville, Guizot, Mon-. 
tidemlRU'b ed; altri tali, e si proponevo di attaccarli, non pop 

, elle abbiano false, idee, ma perchè si suppone che sentano 
.ùi.opposizione all'attuale ordine di cose. La discussione può 
essere inleressanlc, può essere' educativa, può divenire nii-
llssimn, |)u.i'ciiiè . sii), discussione. Ma la sentenza aucim 
uUtwa de l' esprit: /lors nons. et . nos 'amis può essere 
bandiera- di, qua|cho lelleroria consprlérid, non. princi­
pio iniposly alla stampa letteraria « scientifica della Fran-
i'i.o. Se,: non sì vuole che Ampère legga, nel secolo dì 
AiiguslOi la storia dei filili d' oggidì, che ;iMichelet poetizzan-
do d' augelli, v«da malvolentieri 1' aquila napoleonica e piut-
to.=;tó-, guardi con nHello al JanUn des Plantes quéi cinque 
avqflloi iilVicam, clic sliiuno sdegnosamente. alteri nella loro 
terra d'esiìit) ; se non si ama la gueiViccioìa d'allusioni 
importuiiq che si trova lino nei lavori sull' Inghilterra di 
r^uizot, di-Moiiialeinberl, di Remusat, fino negli sludii storici 
di Carnè, di Tocqueville, di Villemain, di Cousin, fino nella 
.Sloria dell'IiiipiM'o di Thiei-s e negli scritti di tanti altri 
ingegni formaiisi sotUi i reggimi antecedenti, .e dicasi pure 
s,chictltuìientó dei, più distinti ingegni della Francia;, se si 
teme l'isolamento dinanzi a questo e8;)n7 frondeur, e non 
si è, paghi del panegirico che, si può fare a sé medesimi, 
bisogna tollerare che questi ed altri,.! quali, coi loro difettî  
sano pure il meglio che la Francia'possegga, i pensatori che 
educarono anche quelli che ora tengono ..in' mano la cosa 
pubblicy, si trovino indipendenli nella loro sovranità dell'in­
gegno, è scrivano dove e come vogliono, alnieno di quelle 
coso clic qui nessuno inai potrà divietare, e talora usino an­
che di qualolie libertà a cui in altri tempi furono avvezzi, 
Ijn alcuni di questi vi ha certo del malumQre> per avere, 
ciocché forse non avrebbero mai creduto probabile, perso 
quella partecipazione al governo, in cui brillarono- in -altri 
tempi,; e ciò, tanto più, che nessuno di essi, se fosse sin­
cero, potrebbe esentarsi dal ballersì alquanto il pollo e scla-
iijiare un salutare mea culpa. Alcuni, quand' anche non pre­
parino allivamenio delle mutazioni nell'attuale stato di cqse, 
le vorrebbero sperare, o forse le aspettano con fiducia. Ma 
se questa speranza è un'illusione, non sarà certo dissipata 
col mettere ,sé stessi in contrasto continuo e generale coi 
più distinti ingegni e scrittori della Francia. ^Conviene, o 
produri-e qualcòsa di cosi splendido che eclissi tutti quegli 
ingegni, cui il paese non può dimenticare, o tollerare che 
brillino della loro luce naturale. Se non si possiede tanta 
forza generativa da produrre uomini bhe superino quelli; o 
li vaig.'ino almeno, se si è costretti ad accarezzare in loro 
confronto qualche mediocrità, che non avrebbe mai brillato 
di luce propria, è, imprudente consiglio il far più vivamente 
sentire quanto hanno perduto, a persone cui si potrebbe più 
presto niandare a Guernesey, a lìrusselles, a Londra, od an­
che in meno amabile, soggiorno, che rtim far tacere. 

Lo spirilo/).-o«(ieMr di cui si fa lamento, è ora qui nella 
disposizione di estendersi per;varii motivi, 'GÌ' imbarazzi fman-
ziarii soiiosi d'alquiinlo diminuiti; la quistione del pane non è 
più tanto urgente, Ma questi sono vantaggi negativi. Il fran- pagna l' epoca, della nostra decadenza. Ma in Francia nes-
cesc èf di natura sua un Popolo, che quando non può entu- ' suiio, o quasi osava scandagliare a fondo il secolo di Luigi quasi 
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XlV 0 rinunziare, a qucìllo ch'era convenuto di chiamai-e una 
gloria nazionale. Gh'> storici degli; ùUittìitflmpi pferò, che, ri­
presero in mano queir epoca e tutte le meitiorie lanciatene 
scernevano còsa da cosa, fatii da faltii e videro,'che.se quél 
regno avea la sua parte brillante e di cui. lo Francia poteva 
gloriarsi, n' ebbe anche una di vergognosa, i di cur efletti 
apparirono durante la Reggenza, e sotto i Luigi.XV e XVI. 
Il riassunto storico di Carnè fa conoscere che tulti. gli uò­
mini .celebri,.i quali danno nominanza al secolo di Luigi XIV, 
tanto nelle lettere, che nelle armi e nell' amministrazione 
pubblica appartengono alla prima metà di quel lungo regno, 
ed orano quindi nati, Gresci«li ed educati prima che comin­
ciasse. Luigi consumò tutta quella grande eredità dojla Na­
zione ; e quando cominciò a reggere cogli uomini iformati 
sotto al suo.impero, sotto alla sua massima cioè, che. io 
Stìjlò. era lui, lutto antló' a male, tutto decadde, tutto si per­
dette in queir uniformità cortigiana; che non lasciava for­
marsi alcuna potente individualità, che rinnovasse gli. spirili 
della. Nazione. Luigi XIV ebbe, dicono, il merito di unificare 
la.Nazione francese; ma poi la lasciò sfruttata, umiliata ed 
inètta a redimersi, finché non venne la grande buri-asjca che 
spazzò le immondizie delli). cloaca, dopo, averla tutta cospersa, 
di sangue. Ora dal maggior luimero degli sludii storici, che 
si fanno presentemente, apparisce il pauroso pensiero, che 
*m'altra volta abbiano à scomparire le forti individualità di-
naezi ad una- sola.prevalente. Durante il regno di Napoleone 
la slessa, grandezza della lòtta lenea sollevali gli spirili a 
non comune aUeizza; ma quando tutti si tuffano negl' inte-
ressi e nei godimenti materiali, cbe cosa si può attendersi, 
se.non una imOva dccadénz;*? U l̂er me crèdo, che se molti 
sono coloro che veggono il male e corcano di conlroperarvi, 
il pericolo divenga minore'. La materia domina quando lo spirito 
è fiacco. Se non lo è, Irov» sèmpre m»do di redimersi. No-
tevoje.. però sembrava questo esame, di coscienza, che ora fa 
la parte pensante della Nazione. 

, Parigi 2ù dicembre 

• Avevo spedita la mia di jeri, quando mi cadde sott' oc­
chio un giornale del Belgio, in cui.si, legge tma dichiarazione 
di Ehiiilio Girardiri sulla cessione da lui fatta, della Presse. 
Egh scrive ad un amico, dicendogli : « Si, ciò-eh'è iavero-
simile, può talora esser vero. » Soggiunge, che dei còllabo-
ratoi-i si ritirarono Peyrat e Pclletau, sebbene, ei dice, co! 
sistema attuale, che obbliga ognuno a soscrivere ..i proprii 
articoli, nessuno assuma altra responsabilità da quella infuori 
di ciò, eh'ci medesimo- scrìve; Ei tiene quel sistema per 
buono; e Io riguarda come un vero progresso. Con esso il 
giornale perderà forse in potenza; ma io scrittore gua-
dagiia in libertà : ed egli fu, è e sarà ' sempre per tutte 
le.libertà contro lutti i dispotismi. In, quanto alla sua.attuale 
i'inunzia.a! giornalismo soggiunge; « Pensate, eh' io debba 
iin (li dolermi di ciò che vi piace chiamare un', allo di ab­
dicazione. Ma perché lo dovrò, io?" A quesl' allo c'ero pre­
paralo da due anni, poiché daMBa-i esei-cilavo lo funzioni 
di redattore in capo della /Vesse solo nominalmente e pas­
sivamente. Ora che cos'è un redattore in capo, che dirige 
e noi) redige? Egli è una specie di Procuslo, che abbrevia 
gii, articoli, cui trova troppo lunghi, alliniga quelli che gli 
pajoflo troppo brevi, ci aggiungo una parola, un' altra né 
cancella. Voi che mi conoscete, come mai potete credere 
che rimpianga un- posto, in cui ogni occupazione sta nel 
darsi un' importanza che non si ha ? Il giornalismo ha un 
motivo di èssere in Inghilterra, nel Belgio, negli Slali-Unili, 
ove la slampa è libera ; e dove portarido luce, nelle quistioni 
e scoprendo gli abusi può riuscii'e ad espellere questa o 
quella maggioranza, a far cadere questo o quel minisiero, a 
far eleggere uno od un altro presidente; ma qual motivo di 

esistere ha il povero giornalismo in Francia, ..dacché i mi­
nistri cessarono .'di essere responsabili, e dticehè il capo dello 
Slato divenne ereditario? A, che giova? A che cosa può ser­
vire? Ditemelo di grazia? 

« Ricordatevi, che &\ ÌA febbrajo 1848, dieci giorni 
prima che la rivoluzione ponesse T improvvisata Repubblica 
nel luogo della fuggitiva Monarchia, diedi la mia rinuncia 
di Deputalo in. questi termini: — Signor Presidente ! Fra la 
maggioranza intollerante e la minoranza.inconseguente non 
e' è più posto per chi non intende il potere senza iniziativa 
e progresso, l'opposizione senza forza e senta logica. Dò 
quindi la mia dimissione. — Ora, .'animato dallo slesso spi­
rilo, potrei motivare la mia dimissioire di redattore in capo 
con parole quasi identiche: — Fra la slampa intolleranU 
e hi lollcrata non e' è più posto per uno, il quale non intèndfi 
il potere senza iniziativa, e progresso, 1'opposizione senza 
forza e senza logica. Do quindi la itìia dnnissione; —-
Dopo il colpo di Stato del 2 dicembre il mio primo pen­
siero fu che i gioi-nali, elle lo biasimavano e che però era­
no sfuggiti alla soppressione, avessero mia sola missione da 
»deinpierc, cioè di compiere 1' opera rinunciando volonlarii 
a còmpai-ire più-olire. Tale opinione la espressi, ma non fii 
partecipata' e la Presse dovette ricomparire. Se dopo il mìo 
ritorno dal Belgio al 31 marzo 1852 io ripresi la penna, la 
spiegazione trovasi in quell' articolo, che porta in lesta: —-
Conserviamo la Repubblica — e che chiude colle parole:'—-
Foss'anco di nome sollanto, conserviamola Rcpubbhca, che 
3Ì ridarà la libertà. — D'allora lino al 31 agosto 1854 

CI 
io lavorainella Presso con maggiore allività che nello stesso 
1848. Ora, vi domando io, quali frutti produssero qtie' due 
interi anni di fatiche? Quale sbaglio ho io impedito"? Quale 
idci;i ho fatto accettare? Comò sotto la Monarchia del 1830, 
come spilo la. Repubblica di febbrajo, io ho giralo la macina 
senza nulla macinare. Non mi parlale adunque della potenza 
del giornalismo.! Lasciamo li i liioghi comuni. Il giornalismo 
è un mestiere, ma non una potenza. A che negare ciò eh' è 
patente ? Riconoscete adunque questa verità , e cessate dal 
meravigliarvi, che io preseritandomisi una cosi inaspettata ed 
insperata occasione di lasciare il giornale per illibro e di 
dedicare tutto il mio tempo allo studio, abbia collo questa 
occasionei che si clyanta Milhàud. Ma se verranno circostanze, 
le quali sicno favorevoli alla applicazione delle idee, che se­
guono alla calma delle passioni, nelle quali circostanze una 
voce indipendente da tutti i parlili abbia speranza di essere 
ascoltata, non si troverà allora sempre uii foglio di carta per 
la mia penna ? Io ho venduto i 40/100 del giornale la Presse 
che mi appartenevano ; ma ho conservala la mia penna, pie­
namente lìbero di disporre della slessa. Avrà essa meno va­
lore, quando sarà più esercitata? » . 

Ho voluto trascrivervi,il brano più importante della di­
chiarazione del celebre pubblicista, perchè mi sembra degna 
di noia. Mi pareva impossibile, che Girardin tacesse, dopo 
quanto si andava yociferahdq dei molivi che lo indussero a 
vendere i duo. quinti oh'ei possedeva della Presse ed a ri-
nunziarne la direzione. Ora ,dalle sue slesse parole apparisce,, 
eh'egli volle conchindcre un buon affare, essendosene pre-, 
sentala L'occasione; poi eh'ei non. rinuncia all'uso della 
sua penna di giornalista, quando credesse di poterla adope> 
rare con frutto; infine eh' egli vuole dedicarsi a lavori più 
meditati. Questo in quanto a lui. Più imperlante è il giudi­
zio, eh' ei porta sulla stampa di qui; colla conferma eh' ei 
dà della sua inefficacia,'dal momento che non c'è nulla a 
discutere. Osserverei però, che se Girardin ha ragione in 
quanto intende parlare di quell' immediata influenza, che la 
slampa può avere sulla politica del governo ; non dovrebbe 
dirlo per quella più lontana che ha sulla società intera. 
Ben s' intende, che la stampa non è ora in Francia una po­
tenza politica ; ma non cesserebbe, in buone mani, di essere 
una potenza per l' educazi one, sociale e civile, un' opera me­
ritoria (li, coloro, che guardano meno alla propria ambizione 
che allo scopo. Però convengo, che un uomo ambizioso la 
sna parte e battagliero. come lU sempre Girardin, nòii sa-
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reblxe por- icetìnto'f«.nrsì, drv^ii^stà fftrlfr' fflóìlest^ eh'' io* as-
SègftVitej i»̂ f̂t' siani'p!» tietlè altiiali 'c(>tì\,lJì<iot||J,- dopo'averiitV fiitlrt 
.uflftvniòlVp'più brillante: li. 1̂̂^ del rèsto dà ragione a Gi-
fàrdjil, considerata la cosa dal SHO puntò di vista, Vili glu-
stumtìiit.é'.o:js»'rv,iisle iillra volta, che il stilo foglio politico 
della Francia rtdi'sso'è il iVfo)}//«rtr, Gli allrl. o vanno la'n* 
guftndò in scolorile geucralitàv o cercano uidàrno di darsi 
IVària di èsser vivi coi loro perpetui <!roldoquii, Ei fece Un 
buoft affare a tempo; ed anche i proprielarii <lt'l /.• (leu 
hébats: ^'ì accorgono clie. vanno mancando a quel loglio 
gli associati. Ma ppn'), lasciando da parte T interesse perso-
na.lp dei'proprielarii, e pensando all'importanza di non la­
sciar cadere tutta la slamp;< qiìtìlìdiaiia. in mano di S. M. 
Milione, non dovrebbe esistere a Parigi almeno un giornale 
indipemlonlc, il quale trallasse quelle quisliotù clic sono più 
delle polilicbe, o si proponesse di coniinuare là tradizione 
e diffusione de' buoni sludii? Ma nn foglio siffaUo, sarebbe' 
esso, un buon affarìi ? 

• Girardin dice di volersi dedicare al libro, lasciando il 
giornale. R cosa da'consigliarsi agli nóniiiii che barino l'in-
gcg'no fatlo-ed educalo per questo. .Ma sebbene Girardin ab­
bia un grande talento d' improvvisatore, ed anzi appunto per 
questo;, io dubito eli egli riesca in lavori pm me,ditrti:i. Bene 
spesso un giornale può valere ..più d'un libro ; se chi ].o 
scrive possiede r arte ,(li far pensare i lettori con: qualche 
idea, appena abbozzata, ma luminosa, ma alta ad appigliarsi 
nelle, menti e nei cuori altrui. Però, quand'anche uno abbia 
una,grande pgt̂ enza per qucgl'improvvisi, che letti tutti i 
giorni tasciéranno, grande traccia di so, sebbene vengano 
ben presto dimcnlicafi, è certo ch'egli po^sa con più .feli­
cità, lare dei lavori compiuti? Ìo lo dubito, assai. Credo poi, 
che in un'epoca, nella quale anche il libro (se non è un'o­
pera d'arte, una storia, un ti-allato speciale di qualche sciòn-
'za) tende a divenire giornale, diffìcilmente il giornale possa 
divenire libro. . , 

Il Comlitutìonnel, quasi a giustificazione di quanto «lice 
Girardin sulla stampa intollerante, portava testé, dulie diatri­
be contro iìJ.des Déh(its{ contro la H'ioiie (leu Dnix Moii: 
des, contro l' Accademia; e ,ciò per il solò motivo che non 
tutta ,la Francia è bonapartist.i. Però queste diatribe ftmno 
un cattivo servigio al reggime atlualo, sé è vero, che le. 
mosche non si pigliano còW'oce/o. Lumartine èòntinua il suo 
corso famigliare di letteratura', il quale se fa un'opera che 
iìn dallo prime potea portare per epigrafe il date òbolnm lìdi-
sario, va ora facendo sempre più pietà. Il celebralo poeta, 
l'amplìssimo oratore, lo storico enlusiasta dei Girondini, il 
compilatore di sinovie dell' Impero Ottomano e dèlia Russia 
ad un tanto il volume, agli occhi dulia critica va decadendo 
in questi suoi improvvisi seiiza disegno e senza l' accompa­
gnamento di sludii profondi. Anche i grandi ingegni sr per­
dono a tratiare cose por cui non .-̂ ono fiitti; In Italia gì' in­
gegni potenti si lasciano irrugginire per .mancanza di occa­
sioni ; qui si consumano dal troppo attirilo per quella infornai 
bufferà che mai non resta e che gli affatica in un'ope­
rare continuo non sempre medilìilo.-Girardin potrebbe aver 
ragiono: col suo rifugiarsi dal- giornale al libro;, se ciò vô  
lessò dire, che là lelteralura francese ha bisogno di appro­
fittare del silenzio aùnalmenlc imposto', alla, stampa polìtica, 
per dedicarsi ad operò più meditate, a "sludii più severi, ch'o 
educhino una generazione pensante. D'altra parte in Italia 
c ' è il bisogno coiilrario; ed io credo, che i migliori inge-

non jrnigginirsi in meditazioni reso sterilì dal loro 
dalla società, dovrebbero degnarsi dì venire al 

giornale e di dare cosi popolarità agli sludii lelterarii, storici, 
?:ivìli,: economici, sottraendo lettori alla slauipa frivola e for­
mandosene per le loro opere più meditate. Per noi ogni ge­
nero è buono, quando impedisce la ruggine-dì appigliarsi.su-

gni, per 
isolaraonto 

0! 

gì' ingegni; ed il giornale è uno di lai mezzi. Devono ricor­
darsi gli scrittori italiani di vaglin, che non inipunemonto e' 
si lasciano dimenticare dai lettori, col comparire soltanto di 

por giovare all' educazione d'un rado dinanzi a loro ; e che 

spirilo/ c5ri 'luì.'C.és'àrè. .Cantò ))on diiìiédflicò quesl',artfr,, ed 
egli òbbo, 'semppiii niv gijim nùmero di léìlòri. Altri dovreb" 
boro, tiòn còme ì^airiartine improvvisare' una'ci'itica.nborlila, 
ma'gettare, dì quiùido in quaUtlo qualche sprazzo di .Jucc 
lieir oscurità dell'italiana letteratura, perchè almeno si veda 
doVe sì è. . ,. .. 

, In proposilo dì lelteriUura italiana, trovo che il signor 
Perrens nella Ileuuò des Deiiv Mimdes Hicr'we un articolo sul 
Teatro contemporaneo in Italia, fìa qualche tempo i Fran­
cesi cominciano ad acc'in'gersi, che, in llalia^ p povera o 
ricca che sia, e' e una lelteralura. E ciò dovuto all' avere 
gì' Italiani negli nltiini tempi fatto parlare di se, alla niinore 
occupazione che i'.Francesi haiiiio in. casa propria, allo pe­
regrinazioni foiv.ale cui-'"alcuni scrittori sono aslrciti: ili 
fare fuori della Fi*ancia, ad un reale avvicinamento prodotto, 
dalle maggiori agevólezzedi conoscersi. Forse tultO! questo 
ci ha là sua parte nel fenomeno, 

Perrens leme che grilaliani accolgano con Iroppà su-
scettiiiilità ia critica francese,^ confcssanclò però, che qualche 
gindìzio della slampa francese dovea pareri^ ad essi- ìiigiur 
sto. lo per me crédo, che hr mntua educazione mediante la 
crilicà. letteraria di due i\aziorii affini giovi ad entrambe. 
.Woi dobbiamo,'lasciare, alla •critica franiuise pieno diritto dì 
parlare, ina ad un tempo chiederle eh' e,ssa ci ascolti-e,che 
prendendo m esame la letteratura jtaliana sappia trasportarsi 
nelle condizioni nostre, pei' non ingiaunarsi ne' suoi giudizii. 
Se gli scriltpri italiani si lagnano talora della stampa fran­
cese, tale altra la lodano ed imitano anche .troppo. Sarebbe 
ora di riconoscere resciprócaraente ì pregi ed i difetti pi'o-
priì.Io per parte mia ci trovo gusto ad udir parlare u'riò 
straniero .della nostra letteratura contemporanea; pojcbè, 
quand' aiiche 1 suoi giudizii non possano essere in-tutto v«ri, 
e mai certo completi, piacemi dì ascoltare una critica che 
sia scevra dall' ìnlluenza delle piccole passióni locali e per­
sonali. Pur troppo in Italia si ha il cattivo vezzo di depri­
mere uno scrillorcpcr esaltarne un altro, dì eccedere negli 
elogi come nelle censure, di magnificare molte piccole cose 
e d' ignorarne tante altre di n>eritevoli. 

Se Perrens non conosce tulio il" Teatro italiano ctì«-
tempqrnnào, aìmano ha la buona volontà di occuparsene ed 
a parlarne si rifa dai principii. Io non disculo l' articolo del 
Perrens, nolo solo alcune sue.parole. Parmi non vero ciò 
eh'ei dice di Goldoni, ch'egli riianque. de contlqm et de 
gailór Massimamente le sue commedie in dialetto piacciono 
ancora in Italia per questo; e piacciono perchè ei. seppe 
descendro dans la me ponr étudier les'mniur.i popnlaifos e, 
s' assffoir aa fot/er ri' un ami ponr y siirprendro mille dètaiit 
de la coinèdio huinaine, ciò che secondo lui ripugna al ge­
nio ìlalìanq poco osservatore. Si deve confessare, che i no­
stri scrittori teatrali declamino più che non osservino; e prò­
va-ne sia p. e. il Giacomelli: ma tale non óra il Goldoni. 
Di Goldoni ei dice, che «a ' d i . nostri il movimento nazio­
nale che Spinge la penisola a diseppellire tutte Ip suo glo-
rie, "lo fece collocare sopra un piedestallo forse troppo ele­
vato, rapprescnUindosi, come a Firenze, fino dodici voile di 
seguito Ip sue commedie. » Ij nostro pubblico ascolta ancora, 
volonti'erì là commedia goldoniana, senza per questo scono­
scere, quanto vi, sìa dì già, antiquato in molle commedie del 
buon, Veneziano; ma perchè anch'esso vuol dare una le­
zione ai giovani autori, di, cercare cioè l'elTello col. sem­
plice e col vero e co| dipingere la società contemporanea, 
se vogliono piacere a lungo. Mi piace che un Francese dica di 
Alfieri : // snt iniiter l' antique plus fidMement que personne, 
restar simple et sevère sans manquer d' intérét^ enfermcr, sans 

, trop de sèckeresse. Ics éternelles maximes de la politiqua 
' et de la philosopkie dans des vers concis et i>n.er(jiq<iex, 

transformer sa lanqne maternelle, lui óter ces altures efjv-
mihées qit' elle affectait avant hù, àontribuer enfin plus que 
personne à donne'r. ati caractòre italien une virilité qiC il de-
vient chaqiie joiir plus injuste de lui contesler. ; 

Perrens enumera tutte le difficoltà che incontra a ri­
pubblico è d' uopo rimanere in frequente comunicazione di sorgere il Teatro italiano ; per cu I a ragiono gii semDra nie-



ritoria T opera di Janli ehe ora vi si (ledipano., Ei cliìode 
un t»ubblicì) più .attììhlò o meno, scliì,i2i?-ilì})>p,.meno protilò ad . 
accorrere 'ai teViri lirici, ó.d a témbre di trovare allìisioiiì 
nelle commedie; cliiedè che il nuniero dei tfealri sia iniuore, 
iViaggiore quello delle buone compagnie sedenliirie; una più-
distinta educazione negli attori ; chiede che al teatro dram-
malico sia accordatji maggioi* protezione, ed alcuni di,-quei 
favori che ora si accordano esclusi va metile alla musica ed 
alla danza. 

Nei giovani aalori che si dedicano a sci-iveve Iragedlie 
il Ponen» ricoiiosce molli meriti, sopratlullo lieilo stile : ma 
non dissinmla che iì pubblico è poco ilisposlo ad ascoltarli. 
Invece poveri lenlalivi si fanno nel dfamma. Egli s' arrosta 
per» siipra due (Irninniiì, l* uno di David Lev:i itili(ofato ;J©H-
Vìa Lioua, fallró di.Alcide dli,ai;i, ialilolato la Bealrice Cènci, 
Ei li'ova in pi'ogifesso la. cotiiniedia più che la tragedia ed. 
il dramma ; e difessa ha più di questi i cantUen di vi> 
latitai sebbène gl'Italiani non sa|>|)iìam> cugìiere il ridicolo, 
tua j[)iÌMtloslo. cfroliino il senlimenlo. Koia muiUro aittoi'i cp-
«lici più in voga (>ggi<li, cioè Martini, Volki,. Glierardi tk;l 
Testa e Keimiri^.'Quesl' ullìmo gli è'poco tuolò; il Glverardi 
Jo Ì.i;ova sìjTiiritoso, ni» autore piiutlosto di tarsclle e di vait' 
devilté, aiTrtso IVancese, met»o i couplels, che ili vere ciini-
niedic .Marliiii g,h piiirc buon pittore delta società /elevata ; 
Kft(;ìeta(Jef resto aifaùo simile alla frartcesè. A lai sembrano 
poco* lelioi ì Farórf. di Volto mliiolali Fosàari, Maometto IL 
ili Gi'uia Dtì/j(/»/o, la Iiirraja\ ma si fe.ifUMr con predilezìorie 
sulla commedia / Giaenalti, non senza notare, a ragione mi 
s.i'mt)r», che 1'witimo. allo,, cioè il più difettoso, lum è ori-
giiialc. 

.« ,No, ei dice, qaesta Nazione .Italiana, sì felicemente 
dàLalii; non manca di genio dì'aminiitico. La gloria di'Alfti'i'' 
fi. dj Gòldoiii protesterebbe ad' mi bi.sògiio--contro ad «•»• late 
ingiusto,decreto (lell'opinioiie in.Francia. ì | popolo ingegnoso 
che coiTiprende si .bene i tòro capi d'opera e dal cui sene. 
nascono in Inlte le epoche degt' ilkwU'i, ed .abiti attori per 
inlerpreiarili, come niai sarebbe, inetto a seguire la via se­
gnai ii. (tu' maestri? Glie cosa manca all' Italia per cle^avsi 
dall'iiitcrpn'lazione alla creazione TNon ha dcssa le più rare 
atlilndiiii? Noti .possiede, una lingua, poelii-a incouipui-abite, 
una prosa foriuutn da;classici immortali? Ciò che le bisogna 
si é n n po' di fiducia i n s è tnedesima, e della calma negli 
s.pii;iti. » Perrens aggiunge qualche, avverlimenlo, cui m' è 
lo.rŷ a' di tralasciare, peixbè troppo, a juugo v' inìraiìiienni. 

• ./••i!«»i.cE-:-tóiKij©CiRAri€^» ••• • . • . 

'-;:,^Tfìbi--hiphi Itliliane del dott. Carlo Mont/ardi, Hlédicineso, 
sòcio di; vartaaccademìiì — Bologna Tip. G., Monti, al sole 
1850. Fanno da baltislrada a.codeste iscrizioni diverse let-
l-ere., jiuliretlc all'autore,; nelle quali -si lodano le doti^sue p.a-
'rec'cbie .d'iiijelietlo e di .cuore.. Taluno secò lui si rallegra 
per la comomoulò. .Hempljcità ed eleganza d\b .hai tròValq, 
nell'iscrizioni, slesse. Tid altro dichiara di, ayeriielc lette con 
molla siddisfazioùe e si coftgi'atula de" meriti che anùhé in., 
questo genere disiiacfuona il Mougai^di.. Chi la conibrta & se­
guire fra le gravita degli sttidii jaediea-ctkini'Kgici a dare' 
opera alle lettere;:^ assicurandolo, che tie eoalterii. la meritata, 
lode. Chi gli rv.nde siiicèrissimè' grazie del lìlkello) fmoritogll 
pieno, di patrio, calore e di. senim^nto.. Non mancano/ infine; 
tli (lueUi che compiacciielosi delta di \m e&tesissima erudizione,. 
h) slimóbo&.ay3i'ose(?HtVe certo tf" esser-- collocalo fra li bravi 
cheonovanàJtcdiài Dopo, le lettere,. .«etJgótiO' due, articoli/ 
uno eslcaltovdal Giprnale Arcadico, di, R©mav l'altrQ dall'Im-
tiariiiale di Faeiizd, nei quali coiitinnasii irelogìo del d'otlor 
Mongardi, aggiungendovi che in fatto di epigrafia ciascuxio se­
gue il suo stile,. 0 che'lo stile del dottore in generale dicesi di 

onore a a dar posto Ira sd a Carlo Mongardif epigra^fiéta 
sovranOf scKÌltoreptdito,. genti le ViCC, . • . 

Góiiveniamó che un autore, il quale si fa precedere da 
tanto, •apparato, di commendatìzie, ispira poca fiducia a- quanti 
nieltono.la tnodestia. e la schietle/zu Ira le qualità necesèa* 
rie. air uomo di lettere per conciliarsi la pubblicu simpatia. 

Se il, Motigartlì avesse stampato le sue epigrafi, senza 
questo corredo, di complimenti è adulazioni, noi teniamo per 

, termo ciu* nei. lettori-imparziali avrebbe trovato, maggior di­
sposizione a benevolenza. Cosi, quanto lece con. animo di 
giovare a sé stésso, torna ifi,di lui pregiudizio e inreciì dì 
iiupotrre alla critica, ne accresce di sua posta l' esigeiizé. 

Premesso questo, diremo che tutto il lavoro dcl^sig. 
Motigardi si riduce ad iscrizioni >é[>0'krdiì, e Ohe se alcuna 
di esse rivelano tal quale alliiudine a silTailo genere di com-
ponimetHi, altri per lo . contrario Rum» lèslimon'ianza che 
l'autore è per ancp tnolto lontano da. quel Muzzi, di cui gli 
air>ici vorrebbero farlo un seguace. 3i.?fnio d'accordò che u 
dettare buone'epigraO si richiéd'à l- arte di'dir. multo in poco, 
e dii'lè bene; ma è appuntò io, .quest'.arte cjie l'epigrafista 
bolognese non ci sembra, abbastatiza esperto. Tanto è vero 
che de'-suoi dettati, sono i più brèri quetìi che lasciano mi­
glioro iiiftpi'eSsioHè néiranimo'.dicbi-leggo: gli altri, non ri­
spondono appieno alle tuggi della buona epigrafia, e per,la 
iVasé troppo gonfia e intralciala spesso, si rendono od ampol­
losi od oscuri. Perchè convien badare che nella costruzione 
dei pcriorfo; epigrafico, il difficile non consiste. taalo nella 
scélta, giudiziosa dei tcrmiai, quanto nel collocamento di essi 
tatto in modo che t]oii seapiliuo nò la simetria riè la chia­
rezza., • . 

11 Moi>g.avdi. liella cerila delle parole addimostrasi poco 
esperito,, e iion saprcssiruo accettare certi modi eh' egli 
iKMi 0- coirne ' pô eo» tiitycvdli allo siile epigrafico di sua 
natura schiatto e" soleiiUe, o come , lab. che ritraggono 
troppo materialmente l'idea voluta esprimere nel dettato. 
Tal- sarebbe,. ;a r»o' d'ésentrpio, quel oltremisura che a-
dopera nell'epigi'afe IV,- il Domineddio che introduce nella 
XVI, i\ sdiìiatoré gmiisdma di clarino c\i<) incontrasi nella 
Xyilt e cosi via. '• . ' 

MadOiVo, tìe sembra che P epigrafista borograesa'proceda 
con stranezza ancor maggiore,, s i , è iipputito nel coordi* 
nameirto degli epiteli cb'Jia tanta parte a formare uti bello 
stile cpigràfi^co. Molte delle sue iscrizioni s 'ha bisogno di 
rileggerle per Irovarci il,filo: lahtoi la mala costrazioiie le 
rende iion solo bizzarre e tortuose,, mas oà anche enigmatiche. 

Aggi'iingiamo, infrne elle il nòstra d&ttOFB si fascia preti-, 
dere .tàtvotia dal prurito* dei bistieci.. Nella qaal cosa forse 
egli ci-,dirà d'aver; imitato. T'esempiot d'altri naaggiori di lui. 
Ma dei., bKò»i, nontsf dcnno. seguire i capricciosi Eraviairienti. 
Gli .orig:inali„ sbandati un poco; saii tornare alia huona \ìiC 
I ripefiitori si,' smariciseonò. .per ta naata e no» Bari modcb a 

'rirarsì '." ; -•• " ' ' ' . ' . ' • " ' ••••••- . , 
Riportiamo. If epigrafe IX;-

Giusto. Bónazzz Giusloi ' >. ;, 

,. , ., ,-..' •,,.•'. Vicentina • . : . , , • • , . • • • • • • • • " • ; . < _ • • . 

' :' Yalate-Fra- Giusti Celeste ecct , '„ , 

^ e r altra,, ra XXV . " j \ \ . 

. . . Felice Fiflice 

>,."'; . F)iega Per Noi Infelicf ~ ' ' 
. • ' ' ' ' ' • • • • ' • 

•• Ora Che Sei Felice Fèìice',, . . , . ••'•• 

Di ta.tì cose ÌF buon gusto, le candaiitia e rifìiria.. , {•• 
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'.'•• Nel ' irtiiultu îù, Numero di questo Giornale ;VCHÌva- inserito un 
AihtcóìV '•̂ G'órizia. \% D«cenll)re ) siiMa riapertura di questo Teatro 
tistStìtatò''lOve, fra le altre IJeflc cose dette da queir Autore, 
Wiegèe'va'i « e quaritqnque 'nòìli maléi"ìalè esfecuztónc. di ':àl-. 
cunì̂  'dettagli ,(Ì' tìniato' che -si copainlsò "a, Vienna, nòti siasi ben 
c.tftópresa e bijne espressa l'idèa "del vpsti'O. egrègio-ArchiteCtò ('A. 
Séalài'V.pur'' ecc. cccì »-i-Onde non mi si possano in niun mòdo", 
aUriliuire, come Pirettóre.-dei lavori,'!' difetti 'che" sì-rimarparpùo 
n6tr, esecuziotie .lUilla'paeti. décóratiTe, sòtiò costi-etto a dichiarare': 
che i ;detta'̂ lì; dfs'iigtlati da B,iè alla ^grahifiezzà' del-vprb, viiijlvahó 
asftoggeiitatl aVV '̂samé; deir'Aùtore -del pcogettó clie .li; approvava-, 
quindi- cono .apposita letifera'alfa ĵ;ispeU'abiJiè . Ì)ìilézione " di- quésto, 

t é a t i u • ' • • • . . ' r ^ ' • • • „ ' ; . ' ' " • • ' ^ • . • ; ' • ' • / • • ' • . •^' • . ; • • " ' ' ' : , 

'^e pói.'allafùBÌiriCà' di.Yìtinna non si seppero in.t^pretarejquei 
disegni,,e.;si;ps'égai còli tanta tras.cùràl>)zza'iLlij,vorq;. di Ciiò -non sì 
dcjVé> incolpare'né l* Architétto né l'Ihgggheré 'lìirétCo^e.- Anzi non. 
mancai dì protestare cóntro .quei lavori,, iii((a>,'dovetti piegarmi alle" 
fòrti A'cpntìiùcfiìitì i'àgi:p,ni, .dei Signp.ri' della' Diiièzltìne -'̂ cha m'ìriipo-

'seu(;•̂ d^Vpl1licarlrco•mtì̂ 'sla'Va,nÒ'.. •• •• , 'VV. ' ' " • • ' • . • ' , . . ' • ': 
. ;- 'JPi'i,n)a' (ri..depo,in|è;'ld.peju,Da .vòrrei,''ahc^^ dire di. ccrturii'/ohei 
pytHlulf- nella Iblla'i cercàya.óo fii niiillere, alla-.'peggio il lavoro s-.nia, 
l'iGbrilè̂ 'ò.'s.blo a quei tali che ;kd^̂ nA,;,sana 'critica e-apcr."t̂ ^̂  
:p»vJsxlVo, è da vili, o da".ìgri'ora'n.Ìi 'il-biasitnofe l'opere "altrui senza 
Ti'NHU -̂'la'TroiiitV-;-.-' ,•,".••,' '-" :,•'•.'•.••••-' • . • / • ' • . ' „ • . . " ; . •,,'•' 
- r . - 'Y,• , . - - . • .̂  .-., ; ,' \_ '•.••-.•". • , •;•.,•••,•''".• : ' G , D Ò T T . "Pvn'XTì, [ '. 

lanlo'gteggia conio lavorala à. L, 1.00 circa mcuo dei prez­
zi segnali. 

Auguriamo che 1' ahno .che- va a sorgere sia propizio 
al nobile articolo quanto lo fu questo che Iraraonta. 

• PadSva,: 8 Dicembre, 1856!. 

iK îneiité il 18 Ntìvcmbre ;p.p.,; e. .poiché seppe meritài;si , dippla' 
•alt'estaziQnc di lode .per,.!' esemplavo".assiduità . / . diligeiiza còn̂  cui 
ssapérg. eziandio, pazientemeutei dòn pochi ostacoli,',che gli si frapw 
ponévaui),, e,:prestossi all' (ssattp ' a,dempiriióhto delle .pròprie incom-
haivìiì in quell'opera coronata dal più brillante etfettò,' manifestato^ 
i{'l :paivi .dal pubblico aggrudiriiento., è troppo giusto, che se fu dì-
ipeutxulo il.auo .liouie nèTvari articoli pubbìÌQ'ati. sulV argomento, 
abbiasi qiiivi alii(ouo"i»l)a paróla..di encoòiio;''", •"..•; . . ./[.-.'' 

••/..'. '..•• • - . - - / • . : . ' / ' - • . ) ' ' • ' • . ' . • . ' ' • • : ' • ' • . • t t o i T . G ; : L : ' P ; 

N.:_4&6^;'•vII?v•-J;:;\^;^^V',,..;^;;^^:^ '^')<'0^C-t:.u^:, 

r..'L*J.;'|iv;ÉòìifóttSà. biSÌPREf. .'Dr• 'S.;'"DANIELE:;••'e. 

• A iaiw il 'giorno Si Geuoai'o p; T. è aperto il coh-
:copsp :àlla Cootlòtta Medi dpi Comiihe, di; Col-
lòredo.;;*dr USIorttaibano a MI. è .annesso il soldo' di'annue 

' : t i . : ; i m Q % ';.,,;.• ;;; ; ^:y:•:['•'}:,. v, ' C : .^':-': -::-:' ^• 
. : ; ; | l .Cii;cdtìc!à:ri.b; di. lì>le .CbndoUa e siliialo parte iór ÉOÌ-
,,lina % parte in granulia, con strade buone, abbìpaécia '&•.'•$. 
.Prtóorii con una cbraplessiva popolazione di N.X1682 abi-
"tahli,; dei quali'N.IÒOO incirca pòveri iiventi diritto ad is-
^isiejàza.-gratuita, jìd'iià, una e§teiisione in. lunghezza dì'mi­
glia comuni IN; 4 ed m'iun'gliézza N.. 7. 

-,..'. .Sono "iùyilatì"tutti quelli: che-intendessero Sy aspirare 
alla medesima a. produrre entrò il predettò tèrmine, le do-
cumenUtd loro istjànze al; Protocollo, di quest' I. Fi. ;Conì-

.thissàrìàtii). prèsso.,H-.qùalìB a norma dei concórrenti, è resa 
; pstensìbilé, da oggi. m. i)ot,^nell.o\ óre d'Ufficiò iL^Capjlojato 
•".della•Go"nd,bttav-.".x ."• ^';-•'..••"..,• ' . " • - • ' .-• „ )'''S•••-.. 

...paU'/lrfl.Càdrìtm^ . . ; . •• . ''.....• 
•V.' .S/"-Z/««/ifi/e / r f94 ': .,,, ..':••„.;>" 

..•.' •" • .'-;.*. .','-'; •'; '_,•':>'I---Ry'Commìssanò'- • ';. -;:''.-' ,••„;":•.i•,••"•.•' 

•V.. •..i''^';'^: 

,A;̂  . ^pbMacoI! ; , — La , Go:m.[>signià, eqìifestiie ''Gùilhiime, 
yaléiite e nuinei'òsa *di uoihirij, doniié-;;é.'.eaYa)Ìji;fà-.-̂ ĉô ^̂  
e, <.;pnco,rS,ò,; (Ĵ i .pu])hTicV-.i; siitìi ése'i'p'ii-yJn'el.ife^^ Mìnéred', 
e (lutìst^o'saià, il: dìvertiniientò •(lei-.: carjiipyale;.."r!Ì:e pai'leVehio-, " 
do,)ia ave'f.faico maggiój'è conoscenza" .cbgìi a.ttóri se'rii .6 buffi 
e eòi-cavalli.- -, " -"- .̂  •-:••'.. "'• '• " 

- . S e t e . - ^ - 5 1 Dicembre: \J'&m(i che fmis'ce lascia, in 
Ijiibn upìare gli affari, che procedono, aninmii a.ÌVònte di 
qualche, inquietudine insorta.per .f esilo .àncora incovto delle, 
differenze svizzero-prussiane. - / , , . 

Le notizie dalla Francia sono buone continuando 1' at-. 
lività e la disposizione agi' acquisti. Rimarchiamo sempre 

.però che i prezzi di Lione non .stanno a livello con, quelli 
della nòstra piazza. Quanto qui rimane\.di greggio (ed è po­
chissimo) è ricercalo, ed il poco che si oll're In vendita vie-
He facilmente smaltito a prezzi gustosi,' come p, e. a, L. 
34.25 a 35 per robe di merito i l i l 3 ; 33.73 a 34 per 
13il4; m a 35 per 14[1«; 31 a 32 pei- 1G(,20. Le trame» 

•;A.WV1ÌÓ' 

,Aiajg'el'6 'JFàiirss 'già direttore, dell.à^.•farmacia.Filip-
1 puzzl, "(̂ H'Oggidi; propi-ielàrio dèlia.' Farmacia • iìi? M'Rrò,ato,veccliio 
;;éra.':di ra'gjo'ri>.del sjg.;Antonio;Mazzaroli> ':"'•: ". 
'-\. LiÀ fai'iBiacia è jaì'gaménle pro'v-vódula' .«li.qgm..sorta di 
medic.i;tiaU,:sino;.i,pìu" recenti, '^eìle mjglipri;.officine d' Italia, 
drFr.mJfcià,'Inghilterra. .e 'djf-,G.ermania,, nbftchè Ai Si)'ng.uette, 

::̂ celÌQ,'.;é, sì quéste-'che i' Hmedii a' prèzzi m,odicis§imi', ' ' •• 
'• Sara-.u^Xà spe'ciale tlilìg.enza'-ne^ pronìo ed esaltò .ser-

VigiOi.;al qùal..'effetto il Faliri's .asstinse c.omV^assisleiiti^ ii-ìai;-
.miicista- appro.yivtO'.sig.. Giuseppe';^qrinal•4^.,''^ ' " " • ; ;..-

',•''••--'• -mite -23 JMccmWe 48561-.;, •" ' . : " , . ' •• • -"--•• 

; .•:; E USCITA DA tìlJESTÀ TIPOGRAFIA V 
.:.-'.LA li.tiovit' ..Lc;€.cìE;',.suf̂  - iiiAvi$iiriio.!wi# 
-.";;•• •••-•"̂ :M; ;EDIXIONE UFFÌZIALE '.•;'"/ ':} -'^ , 
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